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1. Perché un progetto di laboratorio di storia 
 
Il dibattito sull’introduzione di forme laboratoriali nella didattica della storia risale ai decenni 

scorsi ed è ormai acquisita fra gli esperti di didattica della storia la loro importanza.  

“Il processo di costruzione della storia inizia, di solito, con il reperimento delle fonti […]. Trovare o 

costruire le fonti (come nel caso delle fonti orali) aiuta a comprendere che la storia non è tutta e 

solo nei libri, e può essere un’esperienza formativa intensa se da un lato si acquista fiducia nelle 

proprie capacità di leggere il passato, dall’altro si ricorre all’appoggio delle produzioni esperte, 

perché nessuna ricerca può svolgersi all’insegna della curiosità ingenua” (Aurora Delmonaco). 

Quello attivato quest’anno con la classe 4 H LES è un esperimento sul campo per verificare la 

possibilità di introdurre nella nostra scuola nuove forme di didattica della storia basate sul 

laboratorio di ricerca. 

Come tutti gli esperimenti non può non contenere errori e non incontrare difficoltà, ma gli 

esperimenti servono appunto a verificare quello che non va e quello che occorre correggere. 

L’intenzione che sta dietro questa sperimentazione è quella di arrivare alla costituzione nella 

scuola di un laboratorio di storia che possa coinvolgere studenti di più classi e che possa far 

riferimento al Novecento, come momento centrale per la costruzione della memoria storica, 

perché la didattica della storia non può staccarsi dal recupero della memoria storica, secondo un 

quadro di orientamenti valoriali. 

“Gli studenti incominciano a capire che la storia non è solo un dato da acquisire quando si rendono 

conto del carattere alternativo delle spinte a fare storia e dei modi contrastanti in cui si può dare 

un senso a testi e ad altre forme di documentazione: l’interpretazione storica è sempre il risultato 

di una costruzione, e gli autori di tale costruzione ci aiutano a definire noi stessi, i nostri alleati, i 

nostri nemici e le nostre opzioni (ivi comprese le nostre scelte morali). Il rigore della storia come 

disciplina è una componente essenziale della capacità degli individui di interpretare i significati 

reali di un evento, di stabilire quali analogie storiche sono appropriate e quali no, di esprimere 

opinioni sulla base di criteri ragionevoli” (Gardner “Sapere per comprendere” 

 

2. Il progetto. 
 

Il progetto è nato dall’adesione alla proposta Archididattica. Laboratori di carta (a cura di 

Andrea F. Saba) fatta dall’INSMLI di Milano 

Archididattica è il laboratorio d'archivio per la didattica della storia che l'Istituto nazionale per la 

storia del movimento di liberazione in Italia (Insmli) – valorizzando il patrimonio documentale del 

suo archivio e della biblioteca e, nel contempo, consolidando il rapporto con gli istituti d'istruzione 

presenti nel territorio – ha avviato per venire incontro alle esigenze emerse dalle riforme 

scolastiche che si sono succedute nell'ultimo quindicennio, l'attenzione delle quali si è concentrata 

su un curricolo scolastico che vuole favorire lo sviluppo delle competenze degli studenti, in modo 

speciale sulla storia contemporanea, sulla Resistenza e la liberazione dell'Italia dal nazifascismo, la 

cittadinanza e la sua espressione nel solco dei principi repubblicani e democratici della 

Costituzione del 1948. Una convenzione fra il Ministero dell'istruzione, università e ricerca e 

l'Insmli mette a disposizione di quest'ultimo dei docenti comandati che, in virtù anche della loro 

esperienza nell'insegnamento disciplinare della storia, sono in grado di rispondere con la dovuta 

attenzione alle esigenze formative degli studenti, così come rappresentate dai loro insegnanti. 

Quale offerta? 

L'idea alla base dell'avvio di Archididattica consiste, in generale, nell'avvicinamento degli studenti 



alle istituzioni archivistiche e ai fondi da esse possedute e nella riflessione sul rapporto complesso 

che si intrattiene fra le fonti documentali e la narrazione della storia presentata nella manualistica 

scolastica e nella letteratura storiografica. 

Al di là di un primo, estemporaneo contatto con le carte e le altre forme di documentazione 

custodite dall'Insmli, la principale offerta formativa è data dalle attività di ricerca simulata, da 

organizzarsi, da parte del personale comandato, in stretto coordinamento con i docenti. 

 

3. La prima fase 

La prima fase ha visto la mia collaborazione con il professor Saba presso l’INSMLI per arrivare 

all’individuazione di documenti significativi: la scelta è caduta su una serie di documenti contenuti 

nel Fondo Merzagora e che fanno riferimento all’attività della Commissione Centrale Economica 

del CNLAI, anche tenendo conto della tipologia dell’indirizzo scolastico, di natura economico 

sociale. 

 

4. La Commissione Centrale Economica del Comitato di Liberazione Nazionale per l’Alta Italia 

Il primo embrione di quello che sarebbe stato il CLNAI si forma all’indomani della destituzione di 

Mussolini, quando, il 26 aprile 1943, si incontrano diversi esponenti dei partiti antifascisti e danno 

vita al Comitato Interpartitico, che successivamente si trasformerà in Comitato di Liberazione 

Nazionale milanese e nel gennaio del 1944 sarà incaricato dal Comitato romano della direzione 

delle forze della resistenza per l’Italia settentrionale e assumerà la denominazione di Comitato di 

Liberazione Nazionale per l’Alta Italia. Successivamente, nel dicembre dello stesso anno gli sarà 

riconosciuta l’autorità di governo e gli sarannno assegnate dagli alleati ingenti somme per 

finanziare la resistenza nel Nord Italia. 

Nel settembre del 1944 si comincia a ragionare anche di costituire una commissione di esperti che 

si occupi di problemi economici e prima della fine dell’anno viene costituita la Commissione 

Centrale Economica composta dal Cesare Merzagora (Partito Liberale e assumerà la carica di 

presidente), Domenico Boffito (Partito d’Azione), Angelo Saraceno (Partito Socialista), Luigi 

Salvadio (Partito Comunista) e Mario Ferrari-Aggradi (Democrazia Cristiana). Per la sua 

costituzione ufficiale bisognerà però aspettare il febbraio del 1945. 

in quel periodo  si costituiscono le strutture territoriali della CCE e si precisano i suoi compiti: 

a. predisporre un quadro generale delle riserve alimentari, di medicinali, mezzi di 

trasporto, combustibili, prodotti finiti, impianti e distribuzione di energia elettrica, ecc., 

in modo tale da permettere alle Autorità alleate e al Governo di poter assumere misure 

conseguenti. 

b. Studiare i problemi connessi al riassetto economico del paese,  con particolare 

attenzione ai problemi occupazionali e alle priorità per la ricostruzione. 

c. Nominare i Commissari presso le aziende i cui dirigenti fossero stati rimossi in seguito 

alle misure di epurazione di fascisti. 

d. proporre al CLNAI gli enti sindacali e aziendali da mantenere in vita per evitare una 

troppo drastica rottura della continuità in campo economico. 

L’attività della CCE del CLNAI continuerà fino alla fine del 1946. 

 

5. Lezione del professor Saba 

L’inquadramento dell’Insmli e delle sue carte, la centralità dell’archivio come ente di salvaguardia 

della documentazione storica ma anche di produzione culturale, nonché le problematiche della 



ricerca storica, hanno costituito il fulcro della lezione che il professor Saba ha tenuto il 1° febbraio 

2016 presso il nostro istituto rivolto alla classe interessata al laboratorio. 

 

6. Laboratorio 

La classe è stata suddivisa in gruppi e ogni gruppo ha affrontato  documenti attinente ad una 

problematica. I temi affrontati sono stati i seguenti: 

a. il problema dell’assistenza infantile nel dopoguerra 

b. i consigli di gestione 

c. il problema della disoccupazione nel dopoguerra 

d. la programmazione economica negli anni 1945/46 

e. i lavori pubblici nel dopoguerra 

f. il destino di IMI ed IRI dopo la guerra 

g. problemi monetari e di risparmio nel dopoguerra 

Ogni gruppo ha prodotto un documento di analisi in riferimento ai testi analizzati. 

Due gruppi stanno ancora completando il lavoro. 

 

7. Conclusione 

Il laboratorio si concluderà all’inizio del prossimo anno scolastico con una visita agli archivi 

dell’INSMLI e con l’inquadramento degli argomenti affrontati (che fanno riferimento agli anni 

quaranta del Novecento e quindi al programma di quinta) all’interno del programma scolastico 

come approfondimento in vista degli esami di stato, al fine di dare una visione d’insieme a tutta la 

classe  e di abituare gli studenti a presentare i propri lavori di fronte al resto della classe. 

 

8. Un primo bilancio 

Un problema riscontrato è stato quello della scelta dei testi, che in alcuni casi si sono rivelati 

complessi per gli studenti. Occorrerà in futuro fare molta attenzione ad un giusto equilibrio tra i 

documenti utilizzati e le competenze degli studenti. 

La proposta per il prossimo anno scolastico sarà rivolta agli studenti del triennio di tutto l’istituto e 

verterà su momenti storici fondamentali del secondo Novecento italiano, in genere poco affrontati 

in quinta per problemi legati all’ampiezza dei programmi, che possono maggiormente stimolare la 

curiosità degli studenti e che possono aiutarli a sviluppare una maggiore consapevolezza della 

nostra storia e della nostra identità, aiutandoli a meglio capire il presente e rendendoli coscienti e 

consapevoli dell’importanze delle scelte a cui sono chiamati come cittadini. 



 

 

 



 

 

 



 

 

 



 

 



 

 

 



 

 

 



 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



I Consigli di Gestione 

Il 12 febbraio 1944 la il governo Repubblica Sociale Italiana approvò un Decreto Legislativo al fine 
di trasformare la struttura economica italiana volto a organizzare forme di socializzazione della 
struttura produttiva attraverso l’istituzione di organi paritetici tra rappresentanti degli azionisti e 
dei lavoratori cui sarebbe stata delegata la gestione delle aziende (consigli di gestione) e si 
stabilirono anche forme di ripartizione degli utili. Agli inizi del 1945 vennero costituiti i consigli di 
gestione delle principali aziende italiane. Più che credere effettivamente nella realizzazione della 
socializzazione, Mussolini intendeva costituire “una mina sociale nella Valle del Po” per gli anglo-
americani che stavano avanzando verso il nord dell’Italia. La socializzazione non incontrò neanche 
il favore dei lavoratori del Nord Italia (convinti che i veri controllori della situazione fossero i 
tedeschi, che praticamente avevano occupato e controllavano quella parte dell’Italia): la 
percentuale di votanti per l’elezione dei consigli di gestione difficilmente raggiunse il 10% degli 
aventi diritto. La legislazione sociale fascista venne cancellata, con un’ordinanza del 23 aprile 1945 
(vedi in coda), dal CLNAI (Comitato di Liberazione Nazionale Alta Italia), che abrogava il DL del 
12/02/1944 insieme a tutta la legislazione della RSI ad esso collegata. Tuttavia vennero mantenuti 
i CdG, affidando la loro composizione ai locali CLNA (Comitati di Liberazione Nazionale Aziendale), 
affinché provvedessero all'epurazione dei membri politicamente coinvolti con la RSI e alla loro 
sostituzione con uomini appartenenti alle forze politiche che componevano il CLNAI.  
Nello stesso tempo si avviò un ampio dibattito sia tra le forze politiche antifasciste del CLNAI che 
nelle fabbriche sul ruolo sia nell’immediato che in futuro dei CdG e sui loro effettivi poteri. 
Importante fu in questo contesto il ruolo della Commissione Centrale Economica del CLNAI nel 
lavoro di revisione e di regolamentazione dei CdG che si articolò per tutto il 1945 con la raccolta di 
impressioni, commenti e documenti elaborati nelle diverse realtà aziendali. 
Oggi troviamo testimonianza di questo dibattito nei documenti dell’archivio Merzagora presso 
l’INSMLI di Milano. 

 
 

 Analisi Documento tratto da “Consigli di Gestione” elaborato da 
Alicino Giorgia, Basellini Nicolò, Listrani Greta, Zanoni Alessandro 

(INSMLI Milano - Archivio Merzagora b. 29, fasc. 52) 
 

Vedi ordinanza del 23 aprile del CLNAI 
 
Documento n.1 
Comitato di liberazione nazionale aziendale 
Società italiana Ernesto Breda 
 
I lavoratori della Breda hanno preso la decisione di ridurre a 4 giorni la somministrazione del 
secondo piatto nelle mense aziendali. 
La C.L.N.A è d'accordo a tale provvedimento perché la condizione alimentare del paese è in grave 
difficoltà causata dal conflitto mondiale in atto. 
Questo provvedimento è stato accettato solamente dopo una lunga lotta dei lavoratori che  però 
chiedono che provvedimenti analoghi vengano presi nei  confronti delle classi sociali più agiate, 
che con i soldi riescono a sopperire alla scarsità delle risorse alimentari. 
I lavoratori chiedono alle autorità che ci sia più giustizia sociale 
 
Documento n.2 
Testo della mozione votata all'unanimità dai C.L.N dell'industria tessile 
La C.L.N e le commissioni interne delle più importanti industrie tessile lombarde si sono riunite con 
l’assistenza del CLN Alta Italia e del CLN Lombardo per far sì che il settore assuma le proprie 
responsabilità nei confronti dei consumatori e per richiedere che le funzioni degli enti statali e 

https://it.wikipedia.org/wiki/Politica_economica_fascista#Repubblica_Sociale_Italiana
https://it.wikipedia.org/wiki/1945
https://it.wikipedia.org/wiki/1945
https://it.wikipedia.org/wiki/CLNAI


parastatali vengano decentrati a quelli popolari periferici. Deliberano quanto segue: 
 

• mobilitare le maestranze, tecnici e gli impiegati delle industrie tessili per l'immediata 
costituzione e per il sollecito riconoscimento giuridico dei consigli di gestione 

• mobilitare ogni C.L.N aziendale per il completo reperimento giacenze suddividendole  in 
partite in base alla composizione e alla qualità 

• intervenire per determinare i costi di ogni partita 
• creare una C.L.N CENTRALE TESSILE, a Milano, composto da elementi dei C.L.N aziendali 

come tecnici provetti e conoscitori dei settori dell'industria, al fine di raccogliere e 
coordinare i dati che saranno trasmesse a C.L.N aziendali. 

Il C.L.N CENTRALE TESSILE dovrà assimilare le diverse partite e anche di stabilirne la media dei costi 
e determinare un piano di distribuzione dei prodotti ai consumatori 

• I C.L.N aziendali dovranno trasmettere entro 10 giorni i dati raccolti al C.L.N CENTRALE 
TESSILE 

• mobilitare l'opinione pubblica e richiedere al Governo che i prodotti tessili sbloccati non 
possano essere immessi nel mercato speculativo, ma siano riservati alla vendita controllata 

 
Documento n.3 
Proposte del rappresentante del P.d'A. nella Commisione Centrale Economica del C.L.N.A.I 

1. l'amministrazione delle aziende dell'Alta Italia impongono un pronto intervento del 
Governo, che metta l'organizzazione produttiva in grado di reggere lo sforzo del suo 
adattamento all'economia di pace e che interpreti le aspirazioni della classe lavoratrice 

2. i consigli di gestione devono avere una definizione giuridica ed essere riconosciuti come 
organi permanenti delle imprese private e pubbliche. Questi consigli vengono chiamati 
consigli di lavoratori e consigli di azienda e avere precisi poteri: 

a) gestione delle attività sociali dell'azienda 
b) partecipazione a tutte le deliberazione che hanno a che fare con l'efficienza dell'azienda. I 

consigli di azienda dovrebbero partecipare con parere non vincolante ai Rapporti e ai 
Comitati di Direzione 

c) controllo sulla gestione da esercitare mediante un rendiconto periodico dell'attività 
dell'azienda che la direzione deve fare al consiglio stesso. Il consiglio avrà il diritto di 
appellarsi all'istituto nazionale di Revisione Aziendale dove quando ipotizza che la gestione 
non sia condotta regolarmente 

d) tutela di tutti gli interessi dei lavoratori allo scopo di garantirne l'elevazione morale e 
materiale 
• il controllo dei consigli di azienda può essere efficace soltanto se venga trasformata 

l'attuale legislazione per l'approvazione del bilancio e se all'attuale inoperante regime 
dei sindaci sia sostituito l'obbligo di revisione del bilancio 

• il consiglio di azienda deve essere eletto da tutti i dipendenti con voto uguale ma con 
criterio di funzionalità per quanto riguarda i membri del consiglio, che devono essere 
competenti nelle funzioni loro assegnate 

• il consiglio di azienda può avere una rappresentanza fissa nei consigli di 
amministrazione. Il P.d'A. non si oppone a questa richiesta, ma la ritiene irrilevante 

• secondo il P.d'A. la decisione se determinate aziende debbono essere gestite da privati 
o da poteri pubblici va presa in sede di politica economica e di riforma industriale. 

Documento n. 4 
 (lettera di  Arrigo De Benedetti alla Società Edison Milano sullo schema di accordo per le Ferrovie 
Nord ) 
Al C.N.L. Aziendale viene riconosciuta una funzione di collaborazione nella gestione dell'azienda 
che si esplica: 

1. con una collaborazione consultiva con il capo dell'azienda, sia di iniziativa del C.L.N., sia del 
capo, riguardante l'ordinamento e le attività della società. 

2. con la partecipazione con proprio membri e con rappresentanti scelti tra i lavoratori 



dell'azienda e con altri membri indicati dal capo dell’azienda, a commissioni che 
presiederanno: 
a) ai trasferimenti del personale 
b) alla formazione di graduatorie per promozioni 
c) alle decisioni sui provvedimenti disciplinari 
d) alla regolamentazione di previdenza e assistenza di competenza aziendale 
 

In caso  si manifestassero divergenze con il capo dell'azienda o anche singole divergenze su una 
questione importante nell'esplicazione delle funzioni di cui al punto uno il C.L.N. Potrà sottoporre 
la questione al presidente della società. 
In caso le commissioni di cui il punto due non potessero raggiungere un accordo sulle questioni, 
queste verranno sottoposte all'esame del capo dell'azienda. 
Queste disposizioni verranno emanate al personale e rese esecutive con un ordine di servizio del 
Consiglio di Amministrazione e della Direzione Generale. 
  
Documento n. 5 
Nota della Commissione Centrale Economica del CLNAI sulle funzioni del Comitato di Liberazione 
Nazionale Aziendale in merito all’epurazione dei fascisti in ambito aziendale 
 
Essendo  compito statutario della Commissione Centrale Economica  l’epurazione dei fascisti dalla 
direzione delle imprese e la nomina di Commissari ed essendo state  riscontrate della difficoltà nei 
contatti con i relativi CLNA nei momenti di realizzazione delle sostituzioni degli ex dirigenti fascisti,  
la CCE e i CLNA  stipulano un protocollo di collaborazione riguardo le gestioni commissariali: 

• il potere di designazione del commissario dell'azienda è del CLNA.  Nel  caso in cui la CE 
abbia dovuto procedere alla nomina senza la designazione del CLNA, essa dovrà comunque 
essere gradita dal CLNA 

• in caso di mancata ratifica da parte del CLNA questo potrà ricorrere al CLNR (regionale) 
• ci dovrà essere sorveglianza da parte del CLNA  affinché le disposizioni di emergenza 

abbiano piena applicazione all'interzo dell'azienda. 
• vigilanza affidata al Commissario aziendale perché la situazione di fatto venuta a 

determinarsi nelle aziende non subisca alcun pregiudizio evitando con ciò manovre di 
accaparramento da parte di forze antidemocratiche. 

• Il Commissario ha tutti i poteri di amministrazione e di rappresentanza legale dell'azienda e 
risponde della propria gestione alla CE 

• La CE può sostituire il collegio sindacale dell’azienda nella nomina di uno o più revisori 
 
Documento n. 6 
 
“Schema di provvedimento legislativo sulla partecipazione dei lavoratori alla gestione delle 
imprese”   Roma, 14.08.  
 
Art 1: È riconosciuto il diritto dei lavoratori di partecipare alla gestione delle imprese commerciali 
dalle quali essi dipendono. 
 
Art2: la partecipazione dei lavoratori alla gestione delle imprese commerciali si attua nelle seguenti 
forme  
1. con una rappresentanza nel consiglio di amministrazione e nel collegio sindacale 
2. con i poteri di controllo e di consultazione attribuiti alla commissione di azienda 
3. Con i poteri di consultazione attribuiti ai comitati di produzione costituiti nei singoli stabilimenti 
4. Con la facoltà di presentare proposte, riconosciuta alle commissioni interne. Le forme di 
partecipazione alla gestione prevedute dei numeri uno e due del comma precedente si applicano 
soltanto alle imprese commerciali che hanno più di 100 dipendenti. 
 



Art3: le forme di partecipazione dei lavoratori alla gestione dell'impresa è determinata di accordo 
fra i legali rappresentanti dell'impresa e l'associazione sindacale che ha la rappresentanza dei 
lavoratori. 
 
Art4: la rappresentanza dei lavoratori nel consiglio di amministrazione non può essere inferiore a 
un terzo superiore ai due quinti del numero complessivo dei componenti del consiglio.  
un solo posto può essere riservato nel collegio sindacale alla rappresentanza dei lavoratori. 
 
Art5: I rappresentanti dei lavoratori nel consiglio di amministrazione devono essere scelti fra i 
dipendenti che abbiano il non meno di un anno di anzianità per essere impresa stessa il 
rappresentante dei lavoratori nel collegio sindacale può essere scelto anche fra persone estranee 
all'impresa. 
 
Art6: I posti riservati alla rappresentanza dei lavoratori nel consiglio di amministrazione devono 
essere attribuiti alle varie categorie di dipendenti dell'impresa, tenuto conto della qualifica a questi 
spettante in base al loro rapporto di lavoro e della loro funzione nel processo produttivo. un posto 
deve essere riservato a ciascuna delle categorie dei dirigenti e degli impiegati. se tuttavia i dirigenti 
non raggiungono il numero di cinque essi hanno la rappresentanza comune con la categoria degli 
impiegati. 
 
Art7: alla nomina di rappresentanti dei lavoratori nel consiglio di amministrazione e del collegio 
sindacale si procede con elezioni a scrutinio segreto. per la nomina dei rappresentanti nel consiglio 
di amministrazione l'elezione è fatta separatamente da parte delle singole categorie di dipendenti, 
alle quali è attribuita una rappresentanza nel consiglio . L'elezione può essere diretta o di più gradi 
a seconda del numero e della dislocazione dei votanti. 
 
Art8: la vigilanza sulle elezioni spetta al ministro dell'lavoro che le esercita direttamente o per 
mezzo di suoi delicati. la nomina dei rappresentanti dei lavoratori nel consiglio di amministrazione 
e collegio sindacale è attestata, a tutti gli effetti, con certificato dell'ufficio del lavoro del luogo 
dove ha sede l'impresa. 
 
Art9: si applicano ai rappresentanti dei lavoratori nel consiglio di amministrazione e nel collegio 
sindacale le disposizioni di legge concernenti agli amministratori e i sindaci non si applicano 
tuttavia esse le disposizioni degli articoli 23 83 terzo comma 23 86 primo comma e 24 00 primo e 
secondo comma del codice civile concernenti la revoca degli amministratori e dei sindaci da parte 
dell'assemblea e la sostituzione degli amministratori mancanti da parte degli altri amministratori i 
rappresentanti dei lavoratori nel consiglio di amministrazione e nel collegio sindacale possono 
essere revocati per qualsiasi motivo con le modalità stabilite per la loro nomina quando ne faccia 
richiesta non meno del 10º dei dipendenti dell'impresa. In caso di revoca non è in nessun caso il 
mio era dovuto il risarcimento di danni i rappresentanti dei lavoratori nel consiglio di 
amministrazione non sono tenuti alla presenza delle cauzione ai sensi dell'articolo 23 87 del codice 
civile. 
 
Art10: gli amministratori eletti dai lavoratori decadono dalla carica quando cessano di appartenere 
alla categoria che essi rappresentano o quando cessa la loro qualità di dipendenti dell'impresa il 
sindaco eletto fra i dipendenti dell'impresa decade dalla carica quando perde tale qualità. 
 
Art11: il licenziamento del lavoratore che riveste la qualità di amministratore o di sindaco non ha 
effetto qualora non sia reso esecutivo dall'ufficio del lavoro competente per territorio. contro il 
provvedimento dell'ufficio del lavoro che concede o nega l'esecutività del licenziamento è 
ammesso ricorso nel termine di 30 giorni, al Ministro per il lavoro. 
 
Art12: nelle imprese che hanno più di 100 dipendenti e nelle quali i lavoratori non hanno una 



rappresentanza nel consiglio di amministrazione e del collegio sindacale può essere costituita una 
commissione di azienda. la commissione di azienda è composta da non meno di tre e non più di 11 
membri. si applicano i membri delle commissioni di azienda le disposizioni degli articoli 5,primo 
comma, 6,7,8,9,terzo comma 10 e 11. 
 
Art13: la commissione di azienda deve essere informata alla chiusura di ogni esercizio dei risultati 
della gestione. il parere della commissione di azienda deve essere richiesto:  
1. Su ogni provvedimento concernente l'organizzazione dell'impresa. 
2. Sui programmi generali di attività dell'impresa 
3. Sui metodi di organizzazione del lavoro che siano introdotti nell'impresa.    
Art14: indipendentemente dalla partecipazione dei lavoratori al consiglio di amministrazione o al 
collegio sindacale e della costituzione della commissione di azienda, può essere costituito in ogni 
stabilimento delle imprese commerciali, che abbia autonomia amministrativa o un'autonomia 
funzione nel processo produttivo, un comitato di produzione. Il comitato è composto di non meno 
di 3 e non più di sette membri eletti dai dipendenti dell'impresa che prestino servizi presso lo 
stabilimento. si applicano i membri del comitato di produzione le disposizioni degli articoli cinque 
primo comma 6789 terzo comma 10 e 11 il parere del comitato deve essere richiesto sulla materia 
indi catetere articolo 13 secondo comma limitatamente a quanto concerne lo stabilimento presso il 
quale il comitato è costituito.         
 
Art15: nelle imprese commerciali nelle quali non sono costituiti i comitati di produzione, le 
commissioni interne hanno facoltà di presentare all'imprenditore o alla direzione dello 
stabilimento proposte sulla materia indicata nel secondo comma dell'articolo 13. 
 
Art16:I lavoratori che fanno parte del consiglio di amministrazione del collegio sindacale della 
commissione di azienda, del comitato di produzione e della commissione interna sono tenuti alle 
normali prestazioni inerenti al loro rapporto di lavoro, e posso mettere soltanto nei limiti posti 
dall'esercizio delle funzioni di rappresentanza. 
 
Art17: le disposizioni di questo decreto non si applicano alle imprese in liquidazione e per le quali 
sia incorso una procedura fallimentare. il ministro del lavoro può esentare dall'applicazione di 
questo decreto, a tempo determinato o indeterminato, altre imprese, quando ricorrano ragioni di 
notevole gravità. sono in particolare, motivi di esenzione la sospensione delle attività dell'impresa 
e la rilevante entità del capitale investito in tale attività, in rapporto al numero dei lavoratori 
dipendenti dell'impresa. 
 
Art18: in caso di ripetute e gravi violazioni delle disposizioni di questo decreto, da parte 
dell'imprenditore, il ministro del lavoro di concerto con gli altri ministri competenti, ha facoltà di 
sottoporre l'impresa ha una gestione commissariale, per un periodo non eccedente i sei mesi il 
commissario alla rappresentanza dell'impresa e provvede all'ordinaria gestione di essa, sotto il 
controllo del ministro del lavoro e degli altri ministri intervenuti nella sua nomina . Può compiere 
atti eccedenti l'ordinaria gestione. 
 
Art19: la partecipazione dei lavoratori alla gestione delle imprese e dovrà avere attuazione nel 
termine di sei mesi dall'entrata in vigore del presente decreto. qualora tale situazione non si 
verifichi nel termine prescritto per fatto imputabile all'imprenditore, agli amministratori o agli 
azionisti, il ministro del lavoro potrà adottare il provvedimento previsto dall'articolo precedente. 
 
 
 
 
 
 



Ordinanza CLNAI 23 aprile      

 

https://renatomastro1954.files.wordpress.com/2015/10/ordinanza-clnai-23-aprile-1.pdf


 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 
 

 

 

 

 

 



 
 

 

 

 



 

 

 

 



 

 

 



 

 

 



 

 

 



 

 

 



L’attività di pianificazione per la ripresa della produzione industriale 
 

Uno degli impegni maggiori della Commissione Centrale Economica del CLNA per la ripresa 

dell’attività produttiva fu quello connesso alla predisposizione di una serie di piani programmatici 

destinati a supportare la definizione del fabbisogno di materie prime e di attrezzature necessarie per 

il ripristino della produzione in tutti i settori economici. I piani erano particolarmente importanti 

perché dovevano essere consegnati agli Alleati (in particolare era importante il ruolo degli Stati 

Uniti) dai quali dovevano essere approvati per l'apertura di crediti e l'invio di rifornimenti. 

 

LAVORO DI ANALISI DEI DOCUMENTI  A CURA DI NOEMI LAPORTA E 

GAIA SCAMBIATI 

 

RELAZIONE DEL SOTTOSEGRETARIO ERNESTO ROSSI AL MINISTRO 

DELLA RICOSTRUZIONE SUL PIANO DI IMPORTAZIONI  PER IL 1946 
(ARCHIVIO MERZAGORA  ISMLI MILANO b. 20, fasc. 49) 

 

14 Settembre 1945 

 

Premessa:  

Piano di importazione per la ricostruzione l'economia nazionale italiana da consegnare agli Alleati 

 

per l'apertura di crediti e l'invio di rifornimenti. 

 

Innanzitutto vengono sottolineate le difficoltà da affrontare al fine di delineare un piano generale di  

ricostruzione in quanto non sono stati avviate indagini statistiche sui danni di guerra, sull'entità  

delle scorte disponibili, sulle condizioni sanitarie della popolazione e sul numero di disoccupati 

presenti. 

Nonostante le complessità è stato necessario dare qualche fondamento ai delegati italiani in 

America per la richiesta di finanziamenti e rifornimenti, per cui si pone la necessità di compilare dei 

piani di primo aiuto e lo studio del piano per il 1946. 

Sono state tenute varie riunioni al Ministero della Ricostruzione con funzionari ed esperti dei settori 

interessati e si è deciso di determinare i criteri generali del piano di importazioni da attuare nel 

1946. 

Il seguente piano interviene in vari ambiti economici: settore alimentare, trasporti e comunicazione, 

lavori pubblici, agricoltura, industria. 

E' importante, però, tenere presente le principali esigenze dell'Italia al fine di ottenere buoni risultati 

da quest'ultimo: 

1. Una prima esigenza sono i bisogni delle attività industriali, esaminando quello che 

l’industria italiana, le cui condizioni sono state aggravate dalla guerra, può produrre, con particolare 

attenzione alle industrie dell'Italia centro- meridionale e insulare che sono state maggiormente 

danneggiate dalla guerra. 

2. Esigenza di dare il massimo incentivo alle industrie di esportazioni, perché le importazioni 



sono condizionate dalla disponibilità di mezzi di pagamento che si possono rendere disponibili solo 

con le esportazioni. 

3. Recuperare la maggior quantità di mano d'opera con l’avvio delle industrie e quindi bisogna 

privilegiare quelli che richiedono più manodopera, come  l'industria estrattiva, le industrie 

alimentari, le industrie metallurgiche e meccaniche. 

In relazione alle comunicazioni fatte dalla Commissione Alleata, il Governo Italiano ha la 

possibilità di utilizzare un credito in valuta estere per l'importazione di materie prime e di prodotti 

industriali occorrenti per l'attivazione dell'economia nazionale italiana. 

Grazie a tale credito il Governo Italiano ha redatto un piano denominato “di primo aiuto” sottoposto 

all'esame delle Supreme Autorità alleate di Washington. 

Il piano di primo aiuto va da maggio fino a dicembre 1945 ed è stato stabilito dalle Autorità Alleate 

di dividerlo in due fasi: 

1. La prima fase parte da giugno fino ad agosto, nella quale gli alleati hanno messo a 

disposizione dell'Italia del Nord sufficienti quantità di carbone. 

2. La seconda fase va da settembre a dicembre e per essa non sono ancora disponibili i  

rifornimenti dall'estero. 

Per la seconda fase, però, vi è la possibilità di redigere un piano di importazioni essenziali chiamato  

“Piano di transizione del 1945” da comunicare in anticipo dalle Autorità alleate al fine di una prima 

ripresa della produzione. 

 

PIANO DI PRODUZIONE 1946 

Data l'estensione dei fabbisogni del popolo italiano, i quali non possono essere soddisfatti 

totalmente a causa delle conseguenze della guerra sull'apparato produttivo, è stato delineato un 

piano di produzione 1946 con il quale si cercherà di utilizzare al massimo la capacità produttiva 

disponibile nel 1946, che certamente non porterà a giacenze invendute vista la scarsità di prodotti 

industriali. Principalmente si provvederà al   rifornimento delle industrie che sono ripristinabili, con 

limitate opere di ricostruzione. 

Il piano di primo aiuto in rapporto al piano di transizione 1945, a parità di contributi esteri, permette 

di portare un contributo molto più significativo alla ricostruzione del Paese, in quanto spinge al 

massimo l'utilizzazione delle attrezzature industriali italiane ed evita che gli scarsi mezzi di 

pagamento disponibili siano utilizzati per pagare prodotti esteri che impegnano lavoro non italiano. 

 

Piano di transizione 1945 per l'attivazione dell'industria italiana (Commissione Centrale 

Economica CLNAI) 

sezione II: ottobre 1945  

Per attuare il piano di ricostruzione è opportuno tenere in considerazione caratteri fondamentali 

1. Capacità del sistema di trasporto attualmente utilizzabile in Italia 

Nel 1939 l' Italia aveva una dotazione di trasporti di circa 130.000, tale cifra si è ridotta a 45.000 



unita, cioè una capacità di traffico pari al 35% di quello dell'anteguerra. 

2. Fabbisogno di carbone, sua ripartizione tra i diversi settori e produzioni previste 

Dato che l'utilizzo di carbone ha luogo anche in impianti costieri nei quali non è previsto l'uso di 

trasporti interni, il quantitativo di carbone necessario si è ridotto in proporzioni minori rispetto alla 

riduzione del sistema di trasporti. La capacità di trasporto si è ridotta al 35%, il fabbisogno di 

carbone, invece si è ridotto al 40%. 

3. Occupazione operaia consentita da una disponibilità di materie prime corrispondente alla 

richiesta del piano. 

Il censimento italiano del 1936 ha registrato per il settore industriale un'occupazione di 5.375.000 

persone delle quali 1.001.000 risultano piccoli padroni, non strettamente riconducibili al campo 

industriale. 

Di fronte ad una disponibilità di 4.374.000 lavoratori, risultato del censimento 1937-1940, data la 

scarsità della produzione industriale e dalle forniture previste dal piano si avrebbe sempre in Italia 

una disoccupazione che potrebbe raggiungere o addirittura superare i 2 milioni di unità. Se teniamo 

conto anche degli effetti sul commercio della ridotta produzione industriale, la disoccupazione 

complessiva potrebbe raggiungere i 3 milioni. 

 

Piano di transizione 1945 per le importazioni di materie prime e di materiali essenziali per la 

riattivazione dell'industria italiana (Commissione Centrale Economica CLNAI) 

Sezione III: Novembre-Dicembre 1945 

La Commissione Alleata ha richiesto di formulare le liste di fabbisogni del piano di transizione del 

1945. 

1. Per quel che riguarda la sezione di novembre-dicembre del Piano non è ipotizzabile un 

grande miglioramento della situazione dei trasporti rispetto ai mesi precedenti. 

2. Tuttavia non è da escludere la possibilità di miglioramento del sistema di trasporti : in base 

all’andamento della situazione militare in Italia e prevedendo il possibile utilizzo di automezzi 

militari a fini civili al fine di elevare ad un grado più elevato l’utilizzo dell’attrezzatura industriale 

italiana è necessario prevedere richieste supplementari di materie prime non appena saranno noti gli 

automezzi non più utilizzati a livello militare che saranno assegnati all’Italia, anche al fine di ridurre 

l’elevata disoccupazione. 

3. Si richiede inoltre unnovembre e dicembre.a maggiore quantità di carbone da assegnare alle 

officine gas, per l’aumentato fabbisogno della popolazione civile nei mesi di  

 

Nell’appendice A  viene riportato il fabbisogno mensile di materie prime e di materiali essenziali da 

importarsi per la riattivazione dell’industria italiana, suddividendolo per tipologia di prodotto: 

- Combustibili solidi e derivati 

- Oli minerali, animali, vegetali e derivati 

- Prodotti chimici e farmaceutici 



- Prodotti tessili e carta 

- Isolanti, vernici, solventi e collanti 

- Metalli ferrosi, leghe 

 - Metalli non ferrosi 

- Legnami e semilavorati in legno 

 

PIANO DI IMPORTAZIONI PER IL 1946 (Prime bozze) 

Settore alimentare 

La graduale riduzione nell' impiego dei mezzi di produzione verificatasi durante la guerra e 

l'andamento stagionale avverso nel corso di tutto l'anno hanno determinato una contrazione 

notevole delle produzioni agrarie e con una conseguente diminuzione della disponibilità di 

qualunque genere alimentare. 

Tale stato di cose costringe l'Italia a dover obbligatoriamente essere sostenuta dalle importazioni per 

poter far fronte alle minime esigenze alimentari, pertanto è stato sottoposto alle Autorità Alleate un 

piano per la determinazione dei generi alimentari che costituiscono la base per ogni individuo: pane, 

generi di minestra, olio e grassi, carne bovina, zucchero, legumi secchi e pesce conservato. 

Dato che le porzioni ravvisate sono considerate insufficienti (meno di 900 calorie al giorno) per 

l'alimentazione quotidiana del consumatore italiano e quest'ultimo può integrarla solo in misura 

limitata con l'acquisto di prodotti reperibili sul libero mercato, perché spesso hanno raggiunto prezzi 

non accessibili alla maggior parte della popolazione italiana a causa del limite di produzione. 

1. Una prima ipotesi di determinazione delle importazioni di generi alimentari necessari nel  

 1946: 

Cereali : fabbisogno complessivo Tonn  3.822.600 

              disponibilità nazionale    Tonn  2.149.4 

  importazioni necessarie   Tonn  1.673.200 

La situazione di distribuzione (tessera annonaria) e della destinazione della produzione agricola 

(ammassi statali a prezzi prestabiliti), unita alla scarsità di disponibilità alimentare induce a volte gli 

agricoltori a trattenere abusivamente i cereali da loro prodotti oltre le quote a loro spettanti dalla 

legge per provvedere alle proprie esigenze minime alimentari e soprattutto perchè il prezzo del 

grano da consegnare all’ammasso non è remunerativo. 

D'altra parte la situazione di scarsa organizzazione di vigilanza e di polizia non consente di imporre 

ovunque  il rispetto di tale obbligo.. 

Gli sforzi del Governo Italiano convergono su queste difficoltà organizzative ma è indubbiamente al 

di fuori delle possibilità degli Enti competenti di ottenere più di quello che già si sta realizzando. 

I fabbisogni complessivi degli altri prodotti previsti dal piano sono i seguenti: 

Oli e grassi :  fabbisogno complessivo Tonn 177.800 

                    disponibilità nazionale    Tonn 80.000 

                    importazioni necessarie  Tonn 97.800 



Zucchero : fabbisogno complessivo  Tonn 333.000 

                  disponibilità nazionali     Tonn 127.500 

                   importazioni necessarie  Tonn 205.500 

Carni bovine :  fabbisogno complessivo  Tonn 225.000 

                         disponibilità nazionale     Tonn 100.000 

                          importazioni necessarie  Tonn 125.000 

Legumi secchi :  fabbisogno complessivo  Tonn 130.800 

                           disponibilità nazionale     Tonn  20.000 

                           importazioni necessarie   Tonn 110.800 

Settore agricolo 

Il volume della produzione agricola è diminuito del 25% pertanto, tenendo conto dell’importanza 

che l’agricoltura ha nell’economia italiana, sia per l’approvvigionamento della popolazione che per 

l’esportazione, rispetto all’anteguerra è necessario ripristinare gradualmente la capacità produttiva 

delle colture per assicurarsi la ripresa economica del paese. 

A questo proposito il Ministero dell'agricoltura ha predisposto l'elenco dei fabbisogni complessivi: 

- Fertilizzanti fosfatici e azotati, ai quali può far fronte l'industria nazionale, e fertilizzante   

potassico, al quale è necessario provvedere tramite l'importazione. 

-  Anticrittogamici e antiparassitari: in questo caso la capacità produttiva dell'industria nazionale  è 

tale da assicurare pienamente l'intera copertura del fabbisogno entro i termini stabiliti,   ma se sarà 

necessario si potrà eventualmente procedere ad ordinazioni supplementari nel corso dell'anno. 

-  Fiscoli per la campagna olearia e le materie prime per la fabbricazione dei suddetti (filetti di  

cocco, fibra di manilla nuova e fibra di sisalnuova) 

- Macchine agricole, tra cui trattori, aratri e falciatrici, la cui disponibilità è indispensabile per 

assicurare il regolare svolgimento delle colture agrarie. 

-  Materie prime quali carbone minerale e materiali metallici 

-  Carburanti e lubrificanti, i cui consumi massimi si verificano nei mesi estivi, durante i quali  

occorre distribuire il 60% del totale annuo. 

Si progetta inoltre un ripristino degli impianti di bonifica che hanno subito gravi danni, soprattutto 

nelle regioni della Campania, Lazio, Toscana, Veneto e della Lombardia. 

A riguardo vengono richiesti i seguenti materiali: 

-  Motori a vapore, diesel es elettrici 

-  Pompe e trasformatori 

-  Mezzi d'opera come scavatrici, macchine spianatrici e rimorchiatori per trasporti fluviali 

-  Telefoni con centralini fino a 100 numeri 

-  Materiali e mezzi d'opera per lavori di bonifica, principalmente mattoni, calce e cemento. 

La gran maggioranza di tali materiali non necessita di importazione, la quale si può limitare alle 

sole merci non producibili in paese o quanto meno non producibili nella qualità definita nella 

quantità necessaria. 



Gli intensi tagli effettuati durante il periodo di guerra hanno portato ad intaccare sensibilmente, 

come per la produzione del legname da lavoro, anche il capitale legnoso dei boschi atti a produrre 

carbone vegetale e legna da ardere. Per la ricostruzione delle foreste, perciò a tale proposito viene 

richiesta una diminuzione di tagli e ulteriori mezzi per le lavorazioni boschive, quali ascie da taglio, 

seghe, calzature pesanti, funi e lime triangolari. 

Nel 1944 nelle 14 provincie allora restituite al Governo Italiano, la quantità di pesce affluito nei 

centri di raccolta è considerevolmente inferiore alla quantità prodotta prima del conflitto, a tale 

riguardo, quindi, sono necessari i materiali per l'industria peschereccia per l'anno 1946. 

Lavori pubblici 

Il programma di ricostruzione del 1946 considera l'esecuzione delle seguenti opere e lavori: 

- opere pubbliche che comprendono la riparazione delle infrastrutture quali ponti, strade, acquedotti, 

 fognature; 

- rimessa in efficienza, sia pure ridotta, di alcuni porti italiani di maggior traffico; è dunque 

necessaria l’importazione di elevatori da nave per grano, nastri, trasportatori ed elevatori da silos; 

- ricostruzione di centrali elettriche dell'Italia centro-meridionale tra cui le principali a Pisa,  

Livorno e Ascoli. I prodotti e i macchinari più urgenti destinati a queste centrali verranno importati 

dall'estero. 

- Opere di edilizia privata: é difficile fare previsioni sullo sviluppo nel 1946 a causa dell'elevato 

numero di incognite che rallentano il settore quali i prezzi alti, blocco degli affitti, situazione 

politico-sociale. Tuttavia tenendo presente gli enormi bisogni della ricostruzione edile e della 

possibilità di concorso finanziario dello Stato, sarà necessaria la disponibilità di materiali essenziali 

per la nuova costruzione di 71.000 vani, la riparazione di 95.000 vani gravemente danneggiati e di 

122.000 vani leggermente danneggiati. 

Settore industriale 

Il piano di produzione industriale, redatto dal Ministero dell'Industria e commercio, è orientato  ad 

accelerare la ricostruzione degli impianti del sistema ferroviario, delle comunicazioni stradali, degli 

impianti elettrici, delle attrezzature portuali e dell'agricoltura per favorire la ripresa degli altri 

settori. 

Esso inoltre riserva all'industria italiana la produzione dei beni ad eccezione di quelli che si sono 

sempre importati e di quelli che costituiscono urgenti necessità; tende inoltre ad intensificare al 

massimo la ripresa dell'attività industriale nei settori nei quali è facile prevedere una sicura 

possibilità di esportazione, ed infine rimanda a miglior tempo ogni modifica strutturale 

dell'industria italiana. 

Nella trattazione specifica vengono presentate le possibilità produttive dei vari settori industriale nel 

1946: 

1. Siderurgia: la riattivazione degli impianti siderurgici, seppur hanno capacità produttive  

decisamente superiori è stata limitata per adeguarsi alle possibilità offerte dalla rete  ferroviaria. 

2. Metallurgia dei non ferrosi: limitatamente ai metalli nazionali quali alluminio, magnesio e 



zinco è stata prevista una riattivazione alquanto inferiore a quella normale. 

3. Meccanica: a riguardo è stata prevista la massima ripresa dati gli innumerevoli bisogni della 

 ricostruzione e specialmente nei trasporti ed agricoltura. 

4. Elettrotecnica: tale ramo di produzione è strettamente legato ai bisogni della ricostruzione e 

 ripristino delle centrali di produzione e stazioni di trasformazioni dell'Italia centro-meridionale e 

delle grandi linee di trasporto di energia colleganti le regioni settentrionali con quelle centro-

settentrionali. 

5. Chimica: il grado di riattivazione dell'industria chimica è variabile a seconda dei settori, nei 

 quali il più avanzato è quello dei fertilizzanti. I prodotti fondamentali sono l'acido solforico, 

perfosfati, azotati e antiparassitari perché utili per programmi vitali per la ricostruzione. 

6. I materiali da costruzione edili: non è stato giudicato possibile utilizzare tutta la capacità 

produttiva dell'industria a causa della difficoltà dei trasporti. 

La produzione riattivata coprirà comunque i fabbisogni dei programmi delle varie amministrazioni. 

7. Industria tessile: la sua capacità produttiva è rimasta praticamente indenne, Il piano del 1946 

per tale industria  è importante perché spesso finalizzate all’esportazione e prevede una riattivazione 

esaltata nei settori  cotoniero e laniero, ridotta invece nel campo delle fibre artificiali. 

8. Industria del cuoio: sono stati studiati i mezzi per la soddisfazione del fabbisogno interno in 

calzature ed articoli tecnici e per il ciclo completo della relativa lavorazione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 



 

 

 



 

 

 



 

 



 

 



 

 

 

 



DIBATTITO SULLA MONETA E IL RISPARMIO 

 

Nella parte finale della guerra è molto vivo all’interno  della Commissione Centrale Economica il 

dibattito su quello che sarebbe successo alla circolazione monetaria e al sistema bancario italiano 

al momento del crollo del fascismo e della transizione da un economia di guerra ad una di pace. 

Appare fra l’altro inevitabile il confronto con la situazione determinatasi dopo la prima guerra 

mondiale, caratterizzata da una forte inflazione. 

Il 17 ottobre 1944 viene inviato alla CCE un documento di un centro studi collaterale alla stessa, il  
Centro Studi per l'Unità Democratica. 

 

 LUCA TRIDICO 

Analisi del documento del  C.S.U.D. “Il problema bancario al momento della crisi e per un periodo 

trimestrale o semestrale successivo, con particolare riguardo alla circolazione monetaria e di 

banca ed alla politica del credito e del risparmio” 

 

Il documento, scritto dal CSUD, risponde ad alcuni quesiti della CCE del CNLAI sulla circolazione 

monetaria e sulla politica di credito e risparmio. 

1° problema: la circolazione della moneta 

1°quesito: la circolazione monetaria 

Non si può non considerare la fase di transizione 

 

                                    

 

 

 

DIFFERENZE TRA ITALIA CENTRO SETTENTRIONALE E ITALIA MERIDIONALE 

Italia centromeridionale         gli alleati americani si sono impegnati a restituire  i soldi italiani che 

vengono spesi durante la guerra 

Italia settentrionale     al contrario i tedeschi occupanti al nord hanno dichiarato la loro 

indisponibilità a restituire i soldi da loro spesi durante la guerra e di conseguenza i flussi monetari 

utilizzati dai tedeschi non avranno contropartite      

 

 

conseguenza: ciò costituisce una perdita della patrimonialità del paese dovuto al prestito senza 

rimborso che ricade solamente sul settore settentrionale del territorio italiano         una politica di 

solidarietà costituisce l’alternativa migliore affinché la perdita non ricada solo sul nord. 

Governo italiano centromeridionale: in accordo con gli alleati, deve adottare misure di politica 

monetaria ispirate  dal principio della solidarietà politica nazionale, compensando con le monete 

del sud la scarsità monetaria del nord 

 

presente (1944) 

Fase bellica che investe parte del territorio italiano 

ECOONOMIA DI GUERRA 

 

Fase di unificazione  e di liberazione del 

territorio italiano dagli stranieri 

ECONOMIA DI PACE 

 



2°quesito: come si presenta la situazione economica nel paese dopo la guerra nel proprio 

territorio e dopo aver partecipato in quelli altrui?  Occorre svalutare la massa di biglietti 

circolanti? 

 

Primo dopoguerra: debiti dello Stato per 11,5 milioni di lire 

Situazione attuale (1944), verso il secondo dopoguerra 

 assenza di debiti 

 crediti nei confronti di americani e tedeschi 

 mancanza di immobilizzazione bancaria 

             Elementi positivi                       neutralizzati da                  Elementi negativi 

 

 

 

 

PROBLEMI DA EVITARE: 

Inflazione: problema da risolvere evitando un afflusso improvviso delle enormi somme 

tesoreggiate 

 non attraverso il ritiro della moneta in circolazione ma con la limitazione di nuove 

emissioni allo scopo di far bilanciare la circolazione con la quantità di beni offerti 

 continuando a controllare i consumi attraverso il tesseramento annonario per  un congruo 

periodo di tempo, evitando un afflusso massiccio di moneta circolante sul mercato. Andrà 

però evitato il rischio del razionamento utilizzato al nord, che ha portato ad un 

insufficienza quantitativa e qualitativa delle merci: occorrerà quindi garantire un afflusso 

equilibrato di merci. 

Occorrerà inoltre  

2° problema: assegni circolari e titoli di stato (succedanei della moneta) 

Risultano incompatibili con la moneta in circolazione: per ridurli occorrerà quindi  

 aumentare il flusso di cartamoneta fra il nord e il sud 

 favorire la riduzione del tesoreggiamento (ovvero dell’accumulo di moneta e metalli 

preziosi) 

 occorre arrivare a stabilizzare i prezzi 

 consolidare i titoli di stato in scadenza con una conversione che intervenga su durata e 

interessi 

 ricorrere a prestiti esteri, che si prevedono convenienti dopo  la conferenza di Bretton 

Woods e a prossima costituzione del Fondo Monetario ideato dagli Stati Uniti. 

 

Non ci sono problemi di liquidità 

perché i capitali non sono 

immobilizzati (in via temporanea) 

per i finanziamenti alle imprese 

 Ridistribuzione della ricchezza a causa dei 

danni di guerra 

 Distruzione sul territorio  di edilizia urbana, 

agricoltura,  industrie, ponti e strade 

 Necessaria ricostruzione da eseguire al 

momento della cessazione del conflitto 


